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Secondo stime della Quercia 
la proiezione nazionale del voto 
darebbe un testa a testa 
tra democristiani e pidiessini 
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Il duello è tra Lega e Pds 
Bossi sfonda solo al Nord, la De frana anche al. Sud 
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. 11 70% dei candidati di progresso arriverà in ballot
taggio nei 122 oltre i 15mila abitanti. Circa la metà 
dei comuni con meno di 15mila abitanti avrà una 

. guida di progresso. La rivoluzione delle urne è di si
nistra e il Pds ha dimostrato di essere l'unica forza 

' nazionale. Contrasta la Lega al Nord, è prima al 
Centro e in alleanza vince al Sud. L'Osservatorio di 
sociologia: la De prima, seconda la Lega. . " * 

ROSANNALAMPUGNANI 

• 1 ROMA. Un terremoto poli- ; 
tico, è stato definito il voto di ' 
domenica. Doveva essere la ; 
Caporetto di tutti i partiti che 
hanno governato in questi 45 
anni, al centro e in periferìa, 
ma i risultati solo parzialmente 
hanno rispettato queste previ
sioni, di marca soprattutto le- '. 
ghista. Perchè se è vero che la • 
Lega trionfa a Milano e vince ', 
bene in tutto l'arco alpino, è 
pur vero che nella stessa Man
tova arretra e in sostanza non 
supera il Rubicone. In realtà i ' 
dieci milioni e mezzo di eletto- , 
ri hanno scelto come forza di 
governo nazionale la sinistra, e 
in particolare il Pds. La sinistra 
al Nord è l'unica in grado di ' 
contrastare • il Carroccio, al . 
Centro primo partito è il Pds e , 
persino al Sud. un tempo ser
batoio di voti di Oc e Psi, la si

nistra nelle sue forme varie di 
aggregazione ha avuto un 
buon successo e ha trionfato a 
Catania e Agrigento. Se c'è 
una sintesi possibile, piaccia o 
non piaccia, è questa. 

Certo non ci si può fermare 
al riepilogo relativo a 95 comu
ni su 98 (esclusi quelli sicilia-

• ni) per i partiti presenti in Par-
' • lamento. Infatti secondo questi 

dati fomiti dal Viminale viene 
fuori, per esempio, che il Psi 

.' passa dal 16 al 9%, il Pds perde 
-, uno 0,5% e passa dal 16,7 al 
• 16,2, la Lega sale dal l'I. 4 al 

28,3, la De scende dal 25,1 al 
'• 19,3. Ma bisogna spiegare an-
\ che che il Psi con le sue inse-
; gne è presente in 40 comuni, il ' 
Pds in 62, la Lega in 36 e la De 
in 86. Sono allora davvero que
sti i risultati riassuntivi, è que-

«La battaglia elettorale è aperta 
Il secondo turno consente di giocare 
sulla capacità di coalizioni» 

Paola Natale: 
lumbard in difficoltà 
per le alleanze 

MARCO MARTURANO 

• 1 MILANO. Terremoto elet
torale parte prima. In molti 
hanno attribuito al Nord gran 
parte dei meriti degli eccezio
nali fenomeni sismici che Iran
no regalato a questo Paese 
uno scenario assolutamente 
inimmaginabile, anche dopo 
lo storico 5 aprile '92. Ne par
liamo con Paolo Natale, ricer
catore dell'Istituto Superiore di 
Sociologia e esperto di leghi
smo. , _ ; » . > . . 

Ha davvero senso, dopo U 
volo, parlare del Nord come 
del feudo della Lega e di 
un'Italia spezzata in tre. 

A dir la verità, mi sembra inne
gabile che l'ipotesi delle tre Ita
lie crolli già per l'evidente crol
lo della De nel Sud. Se poi an
diamo anche a guardare con 
attenzione il voto del Nord, do
ve la Lega ha stravinto, questo 
non le è stato sufficiente per 

' raggiungere la maggioranza 
assoluta e quindi la battaglia è 
tutt'altro che chiusa al primo ' 
turno. Il secondo turno con
sente di giocare la lotta eletto
rale più sulle aggregazioni che 
sulle scelte apnoristiche, ren-

i dendo cost la battaglia politica 
più aperta e sgretolando le lo
giche dei partiti. •••- '••*/,, • • 

La concentrazione del voti si 
è verificata sotto forma di 

' personalizzazione. Ma allo
ra perché la Lega è ancora 
una volta l'eccezione che 
conferma la regola? „ 

Semplicemente perché la Lega 
non è in grado di offrire candi
dati noti e quindi neanche di 
raccogliere consensi al di fuori 
della propria area, come inve
ce è accaduto per Dalla Chiesa 
e Novelli. In questo senso la 
nuova legge elettorale, pun
tando proprio sul confronto 
sul sindaco, ha penalizzato la 
Lega, che deve contare solo 

sul voto di lista. 
Riecco il solito discorso sul-

- la Lega come partito di mas
sa vecchio stampo? 

Certamente la Lega non si sco
pre oggi che si nvolge ad un 
elettorato di appartenenza, an
che se anomalo, un elettorato 
fortemente radicato e non a 
caso abbondantemente preso 
In prestito dalla De. Il culto del
la personalizzazione è limitato 
al suo leader e quindi il suc
cesso è legato al tipo di propo
sta identificativa. Per gli altri 
partiti invece ci sono due stra
de: cambiare completamente 
oppure cercare di volta in volta 
un proprio rappresentante cre
dibile. . , „ -

È lecito allora parlare di po
larizzazione del voto del 
Nord? 

Il punto è che non si pensi an
cora nei termini del classico 
spazio sinistra-destra, prima di 
. tutto perché si nproporrebbe il 
problema di collocare la Lega 
su uno dei due poli e poi per
ché la destra storica in realtà 
ha perso. In uno spazio politi
co come quello attuale, più ca
ratterizzato dalle figure che dai 
partiti, la polarizzazione si è 
verificata invece tra vecchi e 
nuovi partiti e. all'interno dei 
nuovi, tra diversi approcci per
sonali alla risoluzione dei pro
blemi e, in senso più lato, tra 
«diversi modi di intendere la vi
ta» piuttosto che tra progetti 
politici. 

Come spiegare la crescita 
dell'astensionismo? 

. Per l'astensione al primo turno 
le ragioni possono essere mol
te: in primo luogo il fatto che si 
sia votato un giorno solo, sti
molando un elettorato disaffe
zionato alla politica a rinviare 
il proprio contributo al secon
do turno, quando il voto pesa 

sta la fotografia dell'Italia che 
ha votato, tenendo conto che 
alle urne ci sono andati 1088 
comuni dell'Italia peninsulare? 
Certamente no. Cosi sarebbe 
anche non giusto accreditare 
come definitive le stime che 
circolano a Botteghe oscure su 
una possibile proiezione politi
ca del voto di domenica che 
dà alla De il 19%, al Pds il 18. 
alla Lega il 17 e al Psi il 5. Non 
troppo lontane da quelle fomi
te dall'osservatorio di sociolo
gia dell'università La sapienza ' 
di Roma. Secondo quanto ha 
spiegato il direttore Gianni Sta
terà al Nord la Lega arrivereb
be al 38%. il Pds all'8. Rifonda
zione al 10. la De al 14 e il Psi al 
5. Al Centro il Pds sarebbe al 
28, le altre aggregazioni di sini
stra al 6,7, quelle moderate 
all'11, la De 18, la Lega 5 e il Psi 
4. Al Sud la De sarebbe ancora 
ai vecchi livelli. 35%, il Pds al 
7.47, il Msi al 7,24, il Psi al 7,5. 
Complessivamente lamedia 
nazionale parla della De anco
ra primo partito con il 21%, se
guita dalla Lega al 16, dal Pds 
al 13, Rifondazione al 7,5, Psi e 
Msi al 5,5, la Rete al 3, i Verdi al 
2. Per avere un dato generale, 
definitivo, bisognerà aspettare 
ancora, ma le linee di tenden
za ci sono già. / -•/••' «- . 

di più. A questo si aggiunga la 
scelta politica di tutti quelli 
che, avendo del tutto delegitti
mato i partiti, hanno voluta
mente riservato il loro voto al 
momento in cui si dovrà sce
gliere solo il sindaco. Senza 
poi parlare di quelli che si so
no fidati tanto dei sondaggi da 
non ntenere determinante il 
loro apporto, almeno al primo 
turno. Al secondo turno invece 
si dovrebbe verificare, paralle
lamente al recupero di buona 
parte di queste fette di asten
sionismo, la prevedibile rinun
cia al voto di una parte più o 
meno grande di elettori che. 
persi i loro candidati al primo 
turno, non si sentiranno vicini 
a nessuno dei due passati al 
ballottaggio. 

Questo meccanismo potreb
be dunque giocare a favore 
di candidati come dalla 
Chiesa a Milano? 

Personalmente penso proprio 
di si. Per essere chiari io riten
go che Dalla Chiesa possa vin
cere e che Formentini potreb
be spuntarla solo qualora l'a
stensionismo del secondo tur
no, quello degli «sconfitti», fos
se cosi alto da lasciare quasi 
immutati gli equilibri di forza 
attuali. A Milano poi in fondo 
gli elettori moderati hanno an
cora un po' paura della Lega al 
potere da sola. 

Perché gli errori nei sondag
gi e nel tanto decantati «exit 
poli»?. 

Per ì sondaggi è presto detto: 
cosa si può pretendere da pre
visioni fatte su una percentuale 
di elettori certi circa del 40%, 
che quindi per giunta tendono 
a citare solo i nomi dei candi
dati più popolari? Quanto alle 
proiezioni con gli exit poli bi
sogna prenderle per quello 
che sono: un mezzo per sgros
sare le tendenze di voto. 

Gli italiani hanno voluto gi
rare pagina, in modo non 
omogeneo, ma con una forte 
polarizzazione tra il Nord e il 
resto del paese. Vorrà dir pur 
qualcosa se in 122 comuni do
ve si è votato con il sistema 
proporzionale al ballottaggio 
ci andranno 85 candidati della 
sinistra, vale a dire il 70%. E 
che in circa la metà dei comu
ni con meno di 15mila abitanti 
(in tutto sono 990, senza i sici
liani) la sinistra ha buone 
chance di governare. Questi 
ultimi dati li ha (orniti Botteghe 
oscure. 

Ieri Cicchetto, Visani, Bassa-
nini e Quercini hanno tenuto 
una conferenza stampa per 
«leggere» il risultato elettorale e 
valutarne gli effetti sul quadro 
politico nazionale. Occhetto 
non si è nascosto il risultalo 
negativo di Torino e Milano (il . 
Pds rispettivamente è al 9,5 e 
8,8 dal 15,1 e 13,8 del 5 aprile. 
Rifondazione arriva invece al 
14,6 e all'I 1,4) determinato 
anche dall'indebolimento del 
partito nel tradizionale inse
diamento sociale. Ma ha an
che sottolinealo l'importanza 
dell'aflermazione di un altro 
partito della sinistra, Rifonda
zione e il fatto che nel capo
luogo sabaudo il ballottaggio 

fi. 

si avrà tra due candidati di sini
stra, tra Novelli e Castellani. 
Questo dato, oltre a quello po
sitivo di Catania e Grosseto 
(dove primi sono arrivati i can
didati di progresso, Bianco e 
Valentini, con il 40,4 e il 38,2 
sostenuti da aggregazioni di 
più partiti) pone con urgenza 
il tema delle alleanze. Il Pds 
con chi starà nel futruro, a chi 
guarderà quando con la rifor
ma elettorale dovrà scegliere i 
partner per le elezionio politi
che? Occhetto ha ripetuto 
quanto aveva già affermato: 
«Non si deve ncostituire uno 
schieramento di centro sinistra 
e non si deve ricomporre 
un'alleanza solo con i compa
gni separati, perchè entrambe 
queste soluzioni non portereb
bero al 51%. La formula più 
adatta è quella di un Pds che 
guarda a sinistra, punta a con
quistare i voli di centro. Auspi
co le alleanze, ma non posso 
essere d'accordo con chi dice: 
scioglietevi». E questa non è al
tro che un'ulteriore precisazio
ne rivolta a Mario Segni, i cui 
candidati, ha osservato Bassa-
nini, hanno successo solo 
quando non si contrappongo
no a quelli di progresso. Men
tre, viceversa, subiscono una 
sconfitta nel confronto frontale 
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o quando, come a Belluno, si 
alleano alla De. 

Ci saranno ancora giorni e 
giorni di discussione su questi 
risultati, ma intanto all'indo
mani del voto c'è chi pensa ne
cessariamente alla riforma 
elettorale. Perchè la sconfitta 
della De, la scomparsa del Psi, 
U vittoria delle alleanze di pro
gresso pongono problemi seri 
proprio per i due partiti di go
verno che hanno insistito sul 
sistema maggioritario a turno 
unico. Questi partiti, a differen
za della Lega, non hanno più 
la (orza di sostenere il sistema 
all'inglese. Mentre, al contra
rio, il Carroccio si permette di 
chiedere subito le elezioni, 
perchè è sicuro di fare il pieno 
a prescindere dal sistema elet
torale. Di converso i partiti di 
governo vogliono trascinare il 
più possibile la legislatura, 
sperando di recuperare un 
consenso che si allontana ogni 
tornata elettorale sempre più. 
Il Pds vuole invece regole nuo
ve e subito dopo le elezioni: 
per questo Occhetto ricorda a 
Ciampi che il suo governo è in 
funzione della riforma eletto
rale. E non a caso il prossimo 
incontro politico«sarà con i 
partiti con cui combattiamo 

• per il'secondo turno». 

Il risultato delle regioni «rosse» 
«Un segnale forte a sinistra 
Ora servono programmi e ricambio» 

Galli: «La Quercia 
è più forte 
Ora sfidi Bossi 

MARCELLA CIARNELLI 

• 1 ROMA. Analisi del voto a 
caldo. Necessariamente - un 
po' empirica data la lentezza 
con cui sono stati fomiti i dati 
ufficiali. Con il professor Gior
gio Galli, politologo, cerchia
mo di puntare i riflettori su 
quella parte d'Italia dove il Pds 
è andato meglio. Ma, inevita
bilmente, Milano, Torino, Ca
tania non possono restare fuo
ri... 

Professor Galli, davanti al
l'affermazione del Pds nelle 
città del Centro Italia, si può 
cominciare a pensare che il 
futuro del partito, e anche 
della sinistra, si gioca nelle 
città medie e piccole? 

Non credo. Anzi, a leggere be
ne i dati, pur se non ancora de
finitivi, mi sembra che a Tori
no, ad esempio, la partita sia 
ancora tutta da giocare. Anche 
se ho visto che le polemiche 
tra i due candidati sono già co
minciate. Nella stessa Milano 
alcuni dirigenti del Pds. solo fi
no a tre mesi fa, prevedevano 
un ballottaggio Formentini-
Bassetli. Se non ci fossero stati 
i sondaggi, che hanno com
messo l'errore di prevedere 
Dalla Chiesa in testa, il risultato 
ottenuto sarebbe stato consi
derato molto positivo per la si
nistra a Milano dopo quello 
che era accaduto. Quindi la si
nistra non è tagliata fuori dai 
grandi centri, se mai deve ela
borare una strategia per riusci
re a mettersi in competizione 
con la Lega. Non credo ad una 
sinistra forte solo nei centri mi
nori. Non può pensare di avere 
un futuro solo al Centro dove i 
risultati positivi si devono ad 
una forte tenuta in quelli che 
sono gli insediamenti più tradi
zionali. 

A lei sembra che il voto usci

to domenica dalle urne ri
calchi, in qualche modo, 
quell'Italia divisa In tre fa
sce, che molti avevano «dise
gnato» in fase di previsioni 
del comportamento dell'e
lettorato? 

Mi pare che non ci sia nessun 
pericolo reale di frantumazio
ne del Paese. Ma è innegabile 
che tre orientamenti diversi ci 
sono. La Lega vince al Nord, fi
no a Ravenna e a Cesenatico. 
In qualche modo è già alle 
porte dell'Italia del Centro, an
che se le vere vittorie le coglie 
nel settentrione. L'ipotesi che 
l'Italia Centrale sia l'area in cui 
il Pds va meglio mi sembra 
confermata, anche se non so 
se l'aumento in percentuale 
sia dovuto, in alcuni casi, alla 
diminuzione del numero dei 
votanti. Comunque è un dato 
di fatto il consolidamento che 
fa diventare il partilo della 
quercia l'unica forza della sini
stra in grado di tenere. Al Sud 
la De era stata già scondita a 
Castellammare, a lsernia, a 
Reggio Calabria. Ora perde di 
nuovo, ma sempre nei margini 
ampi di un partito di consenso 
di massa. 

Lei come spiega che in co
muni come Temi, dove an
che il Pds era stato coinvolto 
in vicende giudiziarie anco
ra tutte da chiarire, il partito 
sia andato avanti rispetto a 
risultati precedenti, peral
tro già buoni? 

Credo che la gente abbia per
cepito l'esistenza di una diffe
renza. L'elettorato ha saputo 
fare la distinzione tra quelle 
che erano delle buone ammi
nistrazioni, anche se parzial
mente coinvolte, e invece 
quelle che erano amministra
zioni che amministravano ma
le, indipendentemente dal fat

to di essere più coinvolte nella 
corruzione. Qui bisognerebbe 
fare un'indagine motivaziona
le. Ma, a quanto pare, l'argo
mentazione di un Pds coinvol
to più marginalmente e per 
forza di trascinamento è stata 
colla in pieno dagli elettori di 
queste zone. •, , 

11 Pds che esce rafforzato 
dal voto di domenica, spe-
cialemnte nell'area di mag
giore influenza, può diven
tare il motore delia sinistra 
italiana? 

Può esserlo a certe condizioni. 
Avviandosi ad un rinnovo del 
suo gruppo dirigente che ha 
accompagnato il partito in un 
trapasso difficile. E poi facen
do un'attenta radiografia di co
me si è frantumata la sinistra 
italiana, e di come si può rico
struire una piattaforma pro
grammatica. In questo senso 
Milano è un esempio positivo, 
più dì Torino, dove due candi
dati della sinistra sono in com
petizione e non rappresentano 
situazioni nuove. Cosa che, in-
vece.accade a Catania. Il Pds, 
che si conferma la forza cen
trale di uno schieramento di si
nistra deve saper elaborare un 
programma su cui far conver
gere le forze migliori. Program
ma, dunque, e ricambio. Que
sti i due obbiettivi, a mio avvi
so, del Partito democratico 
della sinistra, per continuare 
ad essere uno dei tre centri di 
aggregazione che dovrebbero 
uscire dalla nforma elettorale. 

Riforma che non va più rin
viata, a dispetto del tentativi 
che pure sono In atto. 

Inutile nascondersi dietro le 
difficoltà, ad esempio, di ridi
segnare i collegi o altro. La ri
forma, lo diciamo da trooppo 
tempo, va fatta e rapidamente. 
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Alla Provincia di Trieste 
al ballottaggio un progressista 
contro il «Melone» e TMsi' 

Carroccio primo 
Ma npn basta 
per fare da soli 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

B*a TRIESTE. Sono il primo 
partito dappertutto ma difficil
mente porteranno a casa un 
bottino consistente, i candida
ti leghisti: esclusi dal ballottag
gio a Trieste, alle spalle di altri • 
a Gorizia e Pordenone. Po
trebbero strappare la presi
denza della regione, ma chis
sà; la giunta è di difficilissima , 
costituzione. Cosi, nel giorno 
di un successo meno trionfale 
del previsto - sondaggi tradi
tori, alla fine il 26,7% in regio
ne - non mancano i mugugni: -
«Ci aspettavamo di più», «Le 
altre leghe ci hanno fatto con
correnza sleale»... Esulta più 
di tutti lo straniero Bossi, ma 
da Milano gli scappa una gaffe 
brutale: «Il Friuli è nelle nostre 
mani!». In almeno un caso, co
munque, la Lega tira un respi
ro di sollievo. Alle provinciali 
di Trieste il suo candidato alla , 
presidenza, Ennio Braida, non 
ce l'ha fatta a piazzarsi per il 
ballottaggio. Braida è quel bel 
tipo presentato come tranquil
lo ragioniere e rivelatosi poi 
per un ex gestore di night in 
attesa di processo per sfrutta
mento della prostituzione e 
furto. Imbarazzatissimi, i le
ghisti avevano invitale la gen
te a non votarlo. Accontentati: 
il Carroccio, in provincia, è ri
sultato primo alle regionali, 
terzo alle provinciali. Ma che 
notte da cardiopalmo. Via via " 
che lo spoglio procedeva, pa
reva che al ballottaggio doves
sero arrivare proprio Braida 
ed il missino Mauro Di Gior
gio. Il risultato si è capovolto 

all'alba. La presidenza della 
provincia se la contenderan
no Paolo Sardos Albertini, 
candidato dai «meloni» della 
Lista per Trieste e dal Pli, e 
Franco Codega, sostenuto da 
Pds ed Alleanza per Trieste. 
schieramento tra Verdi, Pri, 
post referendari. Codega ha 
superato il missino per trecen
to voti, È andato a letto con
vinto della sconfitta, lo ha sve
gliato per telefono l'on. Willer 
Bordon, coordinatore di «Ver
so Alleanza democratica», 
specialista in vittorie rocam
bolesche: «Ce l'hai fatta!». Co
si, è in vista uno scontro netto, 
che obbligherà per la prima 
volta la tormentatissima città 
(con la quale, sostanzialmen
te, la provincia coincide) ad 
una scelta altrettanto esplicita. 
Destra o sinistra, conservatori 
o progressisti, fantasmi del 
passato o proiezioni del futu
ro, scontro etnico o dialogo, 
ognuno usa i propri termini 
ma la sostanza non cambia. 
La lista di Sardos Albertini ha 
ottenuto il 18.7%. Quelle di 
Codega il 17,3%. l-a distanza è 
minima. Il Msi (17,1%, secon
do partito alle provinciali, in 
ulteriore crescita sul 1992) ha 
confermato ieri che sosterrà 
Sardos Albertini. La Lega Nord 
( 16,9) lascerà probabilmente 
libertà di voto, ma a Trieste è 

I fortemente antagonista del 
Msi e dei «meloni». La De, an
cora stordita, non ha voluto 
esprimersi. Sardos Albertini, 
avvocato cinquantunenne 
proveniente da Capodistria, 

ex presidente dell'Azione Cat
tolica, presiede la Federazio
ne dell'; associazioni • degli 
esuli istriani, fiumani e dalma
ti, è un campione dell'ipema-
zionalismo. All'impegno poli
tico diretto è arrivato da un 
anno, e dodici mesi gli sono 
bastati per passare da una 
candidatura nella De alle poli
tiche alla successiva adesione 
ai pattisti di Segni, fino al salto 
nel «Melone». Tutta un'altra 
carriera Codega, insegnante e 
preside - quarantacinquenne 
estraneo ad ogni partito: è un 
aclista fortemente impegnato 
nelle associazioni per la pace 
e nel volontariato. Un altro 
ballottaggio-choc sarà quello 
di Pordenone, per il sindaco. 
Anche se la Lega è indiscuti
bilmente il pnmo partito col 
25%, il suo candidato ing. Al
fredo Pasini è secondo, ben 
distanziato dall'arch. Maria 
Alberta Manzon, quasi al 34%. 
Indipendente alla pnma espe
rienza politica, 53 anni, diri
gente regionale, Manzon è so
stenuta da Pds. Alleanza per 
Pordenone - Verdi, Rete, Pn, 
referendari - e «Campanile» 
(Psi-Psdi). Terzo confronto 
inconsueto, il 20 giugno, per 
la provincia di Gorizia: ancora 
una volta Lega ai primo posto 
tra i partiti ma seconda nei 
candidati. Il suo «campione», 
la ventottenne Monica Marco-
lini, proprietaria di un negozio 
di articoli per animali dome
stici, è stato superato per 400 
voti (quelli del Psdì) dal vice
presidente uscente Alberto 
Bergamìn: l'unico democri
stiano emerso nel crollo gene
rale. Per la Regione, infine, si 
preannuncia un periodo di 
passione. La Lega e prima con 
18 consiglieri, la De ne ha 15 
(meno 9). Poi 6 il Pds. 5 il Msi, 
4 Rifondazione, 3 i Verdi, 3 il 
Psi (ne ha persi 10!), 2 i «me
loni» triestini, 2 i «leghisti auto
nomisti» ispirati dall'ex socia
lista Mario Rigo (una sorpre
sa: presenti solo a Pordenone 
e Udine, 8% al primocolpo), 1 
Pli ed 1 Pri. La prima mossa, 
tutti la lasciano alla Lega. Con 
la quale il Pds, possibile ago 
della bilancia, non esclude in
tese prowisone. Il segretario 
regionale Elvio Rufino: «Siamo 
alternativi nei contenuti, ma 
potrebbe unirci la volontà di 
ultimare lo smantellamento di 
un sistema di potere sconfit
to». 
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«De e Psi sono stati sconfitti 
perché privi di persone affidabili 
Catania? Stupefacente, anche se...» 

Cazzola: la gente 
anche nel meridione 
cerca strade nuove 

CINZIA ROMANO 

• • ROMA. Professor Franco 
Cazzola, cominciamo proprio 
da Catania, città dove è stato 
anche assessore alla Traspa
renza. La sua Impressione sul • 
voto e sul ballottaggio che ve
drà in concorrenza due condì-
dati progressisti, Enzo Bianco 
e Claudio Fava? 
Il volo mi ha stupefatto, mi ha 
fatto piacere, ma mi ha tatto 
anche mordere i pugni. Non 
mi aspettavo uno scatto di vo
lontà, di pulizia, cosi forte da 
parte della maggioranza dei 
cittadini catenesi. Mi ha fatto 
piacere che questa volontà di 
cambiamento sia rivolta vervj 
schieramenti di sinistra, e non, 
come è avvenuto in passato, 
verso la destra. Mi mordo i pu
gni pensando ad un ballottag
gio tra due schieramenti che. 
insieme, avrebbero vinto. Ne 
avrebbero tratto vantaggio sia 
Bianco che Fava. Bianco, sa
rebbe stato meno tentato dagli 
inviti delle forze moderate e 
centriste: Fava sarebbe stato 
meno portato al komeinismo 
spinto. , 

Anche ad Agrigento, dove il 
ballottaggio sarà tra il can
didato della sinistra Amone, 
e di Alleanza democratica 
Sodano, la De perde 11 sinda
co. Ridimensiona drastica
mente i suoi voti, pur rima
nendo il primo partito In 
consiglio comunale. Cosa è 
accaduto? 

La De ha una crisi di credibilità 
forte, ma soprattutto non è sta
ta capace di presentare perso
ne, volti credibili, al punto da 
provocare questa stravagante 
situazione. Guardi, credo che 
se a Catania la De avesse pre
sentato come candidato a sin
daco Pippo Baudo, non credo 
che il ballottaggio sarebbe sta
to tra Bianco e Fava. Certo ora 

bisognerà capire cosa accadrà 
nei comuni: la legge regionale 
non chiarisce bene quali sono 
ì compiti del sindaco, della 
giunta, del consiglio comuna
le. Il potere sarà in mano al sin
daco o al consiglio comunale? 

Prima del voto si Ipotizzava 
un'Italia divisa in tre: al 
Nord la Lega, al centro il 
Pds, al Sud la De. Quest'ulti
ma previsione sembra la me
no azzeccata, visto che an
che al Sud la De esce ridi
mensionata drasticamente 
in voti e perde sindaci. Cata
nia, Agrigento, ma anche 
Melfi o Torre del Greco. Co
sa sta accadendo nel Mezzo
giorno? 

Anche al Sud i cittadini stanno 
cercando strade nuove, anche 
se non sanno ancora con chia
rezza dove andare. Ora biso
gnerà capire se c'è davvero 
questa voglia di cambiare regi
stro o se il voto è stato un se
gnale lanciato al vecchio siste
ma di potere. Un avvertimento: 
guardate, possiamo davvero 
mollarvi. 

Nessuno però si è accorto di 
questo. Né 1 sondaggi pree
lettorali, né 1 giornali, né gli 
opinionisti o i politologi. 

Nessuno è riuscito davvero a 
capire, a prevedere, perchè 
nessuno ha voglia di compren
dere, indagare su cosa è awe- . 
nuto e sta avvenendo nel Mez
zogiorno. 

Slamo davvero ad un pas
saggio d'epoca nel Sud? U 
vecchio meccanismo di po
tere e di consenso è andato 
in frantumi? 

È difficile rispondere senza di
sporre di dati definitivi. Certo, 
quando in una regione come il 
Molise, la De passa dal 54% al 
24% e la sinistra, per la prima 

volta riesce ad affermarsi in 
quella regione in 13comum su 
30 non si può parlare di una 
crisi momentanea. Sembra un 
vero e proprio terremoto politi
co. 

Anche il Psi ha un tracollo al 
Sud. Ma dove ha preso i vo
ti? Dagli ultimi craxiani irri
ducibili o da quei vecchi so
cialisti messi a tacere nell'e
ra di Craxi? 

Da tutti e due: e questo dimo
stra quanti pochi fossero i cra
xiani durante gli anni d'oro di 
Craxi. 

Prima del voto il «nuovismo» 
sembrava la cosa più impor
tante. Ma a Temi come a To
rino hanno vinto uomini da 
sempre impegnati nella po
litica. 

Il nuovo per il nuovo non ha 
senso. Il volo ha dimostrato 
che il «nuovismo» non ha vinto, 
anzi. La gente punta alla credi
bilità dei personaggi o perchè 
espressione di un nuovo modo 
di fare politica o perchè danno 
garanzia di moralità e di capa
cità La variante è se sei affida
bile o no, non se sei nuovo o 
vecchio. La De e il Psi hanno 
perso perchè non avevano 
persone affidabili e credibili. 

Qua! è il ruolo oggi della si
nistra, al Sud, ma in genera
le in Italia? 

Dove è vincente deve dimo
strare che si può governare in 
modo nuovo e dove non lo è 
deve dimostrare che l'opposi
zione si può fare sul serio. Nel 
Sud. invece, c'è stato sempre il 
ncatto deH'«emergenza conti
nua», e si chiedeva alla sinistra 
di farsi in qualche modo carico 
del governo, rinunciando ad 
un vero ruolo di opposizione 
Oggi questo non deve più av
venire. 
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